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/D�SDXUD�GL�XQ�'LR�³QRUPDOH´ 
La folla, sfamata, vuole che Gesù sia loro re. Gesù fugge, scosso da quella reazione: il 
suo messaggio è stato stravolto. Raggiunto dalla folla, Gesù inizia un tagliente discorso 
che sfocerà in una incomprensione insanabile. Ma Gesù è a servizio del Regno e della 
verità, non dell'applauso. 
Gesù pretende di essere l'unico in grado di saziare la nostra fame del cuore, fame che 
non può essere saziata dal fare ma dal credere che Gesù è l'inviato dal Padre. Discor-
so sempre più impegnativo, quello che si svolge tra la folla sfamata ed ex-entusiasta 
del Rabbì di Nazareth; discorso che però può mettere in discussione il nostro credere e 
permetterci di dedicare qualche tempo della nostra vacanza al "dentro". La gente è 
perplessa: va bene un Maestro che fugge la notorietà, che è scocciato perché la folla 
non ha capito il miracolo ma vuole solo avere la pancia piena (come biasimarli?), va 
bene una ricerca di un'altra sazietà non basata sul fare ma sul credere, va bene non 
chiedere segni,... ma questo chi si crede di essere? Lui capace di riempire i nostri cuo-
ri? Il falegname di Nazareth? Il figlio del bravo Giuseppe? Questo è davvero eccessivo! 
Fa amaramente sorridere: Gesù viene accusato di essere poco "religioso", poco cari-
smatico, poco messianico. Tutti abbiamo un'idea di Dio: un Dio potente, glorioso, mu-
scoloso, interventista. Gesù il Nazareno, invece, sconcerta per la sua normalità, è ba-
nale nel suo apparire. Così è Dio, sempre diverso da come ce lo aspetteremmo.  
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'DO�SULPR�OLEUR�GHL�5H 
 
,Q�TXHL�JLRUQL��(OLD�V¶LQROWUz�QHO�GHVHUWR�
XQD�JLRUQDWD�GL�FDPPLQR�H�DQGz�D�VHGHUVL�
VRWWR�XQD�JLQHVWUD��'HVLGHURVR�GL�PRULUH��
GLVVH��©2UD�EDVWD��6LJQRUH��3UHQGL�OD�PLD�
YLWD��SHUFKp�LR�QRQ�VRQR�PLJOLRUH�GHL�PLHL�
SDGULª��6L�FRULFz�H�VL�DGGRUPHQWz�VRWWR�OD�
JLQHVWUD� 
0D�HFFR�FKH�XQ�DQJHOR�OR�WRFFz�H�JOL�GLVVH��
©¬O]DWL��PDQJLD�ª��(JOL�JXDUGz�H�YLGH�YLFL�
QR�DOOD�VXD�WHVWD�XQD�IRFDFFLD��FRWWD�VX�SLH�
WUH�URYHQWL��H�XQ�RUFLR�G¶DFTXD��0DQJLz�H�
EHYYH��TXLQGL�GL�QXRYR�VL�FRULFz� 
7RUQz�SHU�OD�VHFRQGD�YROWD�O¶DQJHOR�GHO�6L�
JQRUH��OR�WRFFz�H�JOL�GLVVH��©¬O]DWL��PDQJLD��
SHUFKp�q�WURSSR�OXQJR�SHU�WH�LO�FDPPLQRª��
6L�DO]z��PDQJLz�H�EHYYH� 
&RQ�OD�IRU]D�GL�TXHO�FLER�FDPPLQz�SHU�TXD�
UDQWD�JLRUQL�H�TXDUDQWD�QRWWL�¿QR�DO�PRQWH�
GL�'LR��O¶2UHE�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɴɴ� 
 
*XVWDWH�H�YHGHWH�FRP¶q�EXRQR�LO�6L�
JQRUH� 
 
%HQHGLUz�LO�6LJQRUH�LQ�RJQL�WHPSR� 
VXOOD�PLD�ERFFD�VHPSUH�OD�VXD�ORGH� 
,R�PL�JORULR�QHO�6LJQRUH� 
L�SRYHUL�DVFROWLQR�H�VL�UDOOHJULQR� 
 
0DJQL¿FDWH�FRQ�PH�LO�6LJQRUH� 
HVDOWLDPR�LQVLHPH�LO�VXR�QRPH� 
+R�FHUFDWR�LO�6LJQRUH��PL�KD�ULVSRVWR 
H�GD�RJQL�PLD�SDXUD�PL�KD�OLEHUDWR� 
 
*XDUGDWH�D�OXL�H�VDUHWH�UDJJLDQWL� 
L�YRVWUL�YROWL�QRQ�GRYUDQQR�DUURVVLUH� 
4XHVWR�SRYHUR�JULGD�H�LO�6LJQRUH�OR�DVFROWD��
OR�VDOYD�GD�WXWWH�OH�VXH�DQJRVFH� 
 
/¶DQJHOR�GHO�6LJQRUH�VL�DFFDPSD 
DWWRUQR�D�TXHOOL�FKH�OR�WHPRQR��H�OL�OLEHUD� 
*XVWDWH�H�YHGHWH�FRP¶q�EXRQR�LO�6LJQRUH� 
EHDWR�O¶XRPR�FKH�LQ�OXL�VL�ULIXJLD� 
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7X��SDQH�SHU�LO�QRVWUR�FDPPLQR��PRVWUDFL�
OD�WXD�PLVHULFRUGLD��.\ULH��HOHLVRQ 
 

7X��RɣHUWR�LQ�VDFUL¿FLR�SHU�QRL��PRVWUDFL�
OD�WXD�PLVHULFRUGLD��&KULVWH��HOHLVRQ 
 

7X��SDQH�YLYR�GLVFHVR�GDO�FLHOR��PRVWUDFL�
OD�WXD�PLVHULFRUGLD��.\ULH��HOHLVRQ 
 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL��SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD��$PHQ 
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2�3DGUH��FKH�JXLGL�OD�WXD�&KLHVD�SHOOHJUL�
QD�QHO�PRQGR��VRVWLHQLOD�FRQ�OD�IRU]D�GHO�
FLER�FKH�QRQ�SHULVFH��SHUFKp��SHUVH�
YHUDQGR�QHOOD�IHGH�H�QHOO¶DPRUH��JLXQJD�D�
FRQWHPSODUH�OD�OXFH�GHO�WXR�YROWR�� 
3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&ULVWR��WXR�
)LJOLR��FKH�q�'LR«�$PHQ� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DJOL�
(IHVuQL� 
 
)UDWHOOL��QRQ�YRJOLDWH�UDWWULVWDUH�OR�6SLULWR�
6DQWR�GL�'LR��FRQ�LO�TXDOH�IRVWH�VHJQDWL�SHU�
LO�JLRUQR�GHOOD�UHGHQ]LRQH� 
6FRPSDLDQR�GD�YRL�RJQL�DVSUH]]D��VGHJQR��
LUD��JULGD�H�PDOGLFHQ]H�FRQ�RJQL�VRUWD�GL�
PDOLJQLWj��6LDWH�LQYHFH�EHQHYROL�JOL�XQL�YHU�
VR�JOL�DOWUL��PLVHULFRUGLRVL��SHUGRQDQGRYL�D�
YLFHQGD�FRPH�'LR�KD�SHUGRQDWR�D�YRL�LQ�
&ULVWR� 
)DWHYL�GXQTXH�LPLWDWRUL�GL�'LR��TXDOL�¿JOL�
FDULVVLPL��H�FDPPLQDWH�QHOOD�FDULWj��QHO�PR�
GR�LQ�FXL�DQFKH�&ULVWR�FL�KD�DPDWR�H�KD�GDWR�
VH�VWHVVR�SHU�QRL��RɣUHQGRVL�D�'LR�LQ�VDFUL¿�
FLR�GL�VRDYH�RGRUH� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
,R�VRQR�LO�SDQH�YLYR��GLVFHVR�GDO�FLHOR��
GLFH�LO�6LJQRUH��VH�XQR�PDQJLD�GL�TXHVWR�
SDQH�YLYUj�LQ�HWHUQR�� 
$OOHOXLD�� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
 
,Q�TXHO�WHPSR��L�*LXGHL�VL�PLVHUR�D�PRUPR�
UDUH�FRQWUR�*HV��SHUFKp�DYHYD�GHWWR��©,R�
VRQR�LO�SDQH�GLVFHVR�GDO�FLHORª��(�GLFHYDQR��
©&RVWXL�QRQ�q�IRUVH�*HV���LO�¿JOLR�GL�*LX�
VHSSH"�'L�OXL�QRQ�FRQRVFLDPR�LO�SDGUH�H�OD�
PDGUH"�&RPH�GXQTXH�SXz�GLUH��³6RQR�GL�
VFHVR�GDO�FLHOR´"ª� 
*HV��ULVSRVH�ORUR��©1RQ�PRUPRUDWH�WUD�YRL��
1HVVXQR�SXz�YHQLUH�D�PH��VH�QRQ�OR�DWWLUD�LO�
3DGUH�FKH�PL�KD�PDQGDWR��H�LR�OR�ULVXVFLWHUz�
QHOO¶XOWLPR�JLRUQR��6WD�VFULWWR�QHL�SURIHWL��
³(�WXWWL�VDUDQQR�LVWUXLWL�GD�'LR´��&KLXQTXH�
KD�DVFROWDWR�LO�3DGUH�H�KD�LPSDUDWR�GD�OXL��
YLHQH�D�PH��1RQ�SHUFKp�TXDOFXQR�DEELD�YL�
VWR�LO�3DGUH��VROR�FROXL�FKH�YLHQH�GD�'LR�KD�
YLVWR�LO�3DGUH��,Q�YHULWj��LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��
FKL�FUHGH�KD�OD�YLWD�HWHUQD� 
,R�VRQR�LO�SDQH�GHOOD�YLWD��,�YRVWUL�SDGUL�KDQ�
QR�PDQJLDWR�OD�PDQQD�QHO�GHVHUWR�H�VRQR�
PRUWL��TXHVWR�q�LO�SDQH�FKH�GLVFHQGH�GDO�
FLHOR��SHUFKp�FKL�QH�PDQJLD�QRQ�PXRLD� 
,R�VRQR�LO�SDQH�YLYR��GLVFHVR�GDO�FLHOR��6H�
XQR�PDQJLD�GL�TXHVWR�SDQH�YLYUj�LQ�HWHUQR�H�
LO�SDQH�FKH�LR�GDUz�q�OD�PLD�FDUQH�SHU�OD�YLWD�
GHO�PRQGRª� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Prosegue anche in questa domenica la lettura del monumentale discorso giovanneo sul 
«pane di vita», collocato dal quarto vangelo nel contesto della sinagoga di Cafarnao. Il 
brano evangelico è preparato da un classico nella lettura allegorico-tipologica della Bib-
bia, la narrazione del cibo «angelico» offerto ad Elia, modello del profetismo biblico. La 
persecuzione dell'onnipotente regina fenicia che domina in Israele, Gezabele, (prima 
lettura) costringe il profeta alla fuga («Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi», 
1 Re, 19, 3). Una fuga che si trasforma in un pellegrinaggio alle sorgenti della Bibbia e 
dei ricordi d'Israele, il deserto e l'Oreb-Sinai, luogo natale del popolo ebraico. Il vuoto si 
allarga sempre più davanti al profeta fino a trapassare dal paesaggio esteriore (il de-
serto) all'interno della sua coscienza. È una crisi di vocazione che giunge fino al pa-
nico e al desiderio di morte. Non è la protesta quasi suicida del grido di Giobbe (c. 3) o 
di Geremia (c. 20), ma è l'ansia di essere accolto dal Dio che l'ha creato. Ma l'angelo, 
il pane, l'acqua e la parola di Dio riportano Elia sulle strade di questo mondo e lo con-
ducono ad una nuova vocazione al Sinai. Là, un giorno era nato il popolo della libertà, 
là, nasce oggi il nuovo profeta d'Israele. La crisi di fede, nella pericope giovannea 
(vangelo) , è espressa attraverso il verbo tipico della tentazione del deserto, il 
«mormorare». L'incredulità ora si rivolge contro l'incarnazione del Cristo, contro lo 
scandalo della sua umanità (v. 42); cf. Mc 6,3 che contraddice e rende assurda la sua 
proposta divina di essere «il pane disceso dal cielo». La visibilità della carne e dell'uma-
nità che dovrebbe essere uno strumento di grazia, una trasparenza della presenza 
amorosa di Dio in mezzo agli uomini, diviene invece per gli occhi increduli un diafram-
ma che impedisce di intuire nel "figlio di Giuseppe" il Figlio di Dio. Lo scandalo della 
incarnazione e della croce, però, sono la forza che sconfigge la sapienza umana 
«mormoratrice». Infatti ecco che i vv. 44-47 puntualizzano l'energia di attrazione che ha 
in sé la parola di Dio: appellando al testo di Is 54,13, Giovanni svela il mistero dell'ope-
razione interiore svolta dal Padre nel cuore dell'uomo. Per superare lo scandalo dell'in-
carnazione e della croce è necessario ascoltare la voce intima che ci invita a donarci al 
Figlio (vv. 37.39) per essere da lui salvati. La fede è, quindi, come diceva il v. 28 del-
lo stesso capitolo, l'«opera di Dio» per eccellenza. L'uomo, arresosi nella fede all'a-
more di Dio, non va più verso la morte, ma verso la vita stessa di Dio: è il tema degli 
ultimi versetti (vv. 48-51). Riprendendo, secondo lo stile dell'omiletica giudaica, il paral-
lelismo antitetico tra manna e pane del cielo, già svolto nei vv. 31-35, il brano esalta la 
forza trasformatrice e «divinizzante» del pane di vita, germe della risurrezione dell'uo-
mo, della sua rinnovata creazione (cf. vv. 39.40.44. 54). È curioso notare che, forse, 
l'espressione finale del v. 51 («il pane che io darò è la mia carne per la vita del mon-
do») è la formula più semitica e più «originale» della consacrazione, mentre quella si-
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nottico-paolina con «corpo» risulterebbe difficile per un semita («corpo» = cadavere, 
mentre «carne» = persona vivente). Questa era quindi la formula eucaristica delle 
chiese giovannee dell'Asia Minore, testimoniata anche da Ignazio di Antiochia ed era 
la traccia di un ricordo dell'Ultima Cena omessa da Giovanni. L'uomo, conquistato dal 
Cristo nella fede e nel cibo di vita, è pienamente ricuperato da Dio che lo invade e lo 
trasforma con la sua stessa esistenza: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive 
in me» (Gal 2, 20). La lectio continua della lettera agli Efesini (seconda lettura) si apre 
oggi con un'allusione a Is 63, 10: Israele nel deserto si è ribellato e ha contrastato lo 
Spirito Santo. Il dramma dell'incredulità e del peccato è sviluppato in un catalogo 
essenziale di sei vizi che rovinano e inquinano soprattutto le relazioni col prossi-
mo. Ad essi Paolo contrappone uno stringato elenco di virtù centrate sull'amore che è 
esemplato su quello di Cristo. Questa è la novità della vita, è la nuova impostazione 
dell'esistenza e con un'espressione eccezionale e rarissima l'apostolo definisce questo 
stile di vita l'«imitazione di Dio» (5,1), in luogo della più tradizionale «imitazione di Cri-
sto» (1 Tess 1, 6.7; 1 Cor 11, 1). Come diceva Gesù nel Vangelo, il Padre è il grande 
maestro che ci insegna interiormente conquistandoci. E la finale della pericope paolina 
presenta in parallelo a Giovanni il sacrificio della croce come segno di amore e di sal-
vezza per l'umanità che crede (5, 2). «Amare e dare se stesso» sono i due verbi tipici 
del Servo del Signore sofferente che si immola per i fratelli (Is 53); il «pane dato» è la 
radice della vita del mondo. 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWR�
UH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�
6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�
VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHD�
WR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL� WXWWH� OH�FRVH�VRQR�VWDWH�
FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�
GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8R�
PR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�
q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��
(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�
DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�
3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUOD�
WR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��
3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�
GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFHWWD�FRQ�ERQWj��R�6LJQRUH��L�GRQL�
GHOOD�WXD�&KLHVD��QHOOD�WXD�PLVHUL�
FRUGLD�OL�KDL�SRVWL�QHOOH�QRVWUH�PDQL� 
FRQ�OD�WXD�SRWHQ]D�WUDVIRUPDOL�SHU�
QRL�LQ�VDFUDPHQWR�GL�VDOYH]]D�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�'LR��3DGUH�
RQQLSRWHQWH� 
 

,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXH�
VWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�
QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�
OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LR�
QH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�
O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�
VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�
RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�
FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�
QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 

7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�
OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�
VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 

(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�FKH�

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�
'LR��e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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/D�SDUWHFLSD]LRQH�DL�WXRL�VDFUD�
PHQWL�FL�VDOYL��R�6LJQRUH��H�FRQIHU�
PL�QRL�WXWWL�QHOOD�OXFH�GHOOD�WXD�YH�
ULWj��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�� 
$PHQ� 

 

WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$JQHO�
OR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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COME SPIEGARE L’EUCA-
RESTIA AI BAMBINI 
Sono venuto a sapere che un bambino che 
farà  la prima comunione, obietta: “Ma co-
me, nell’ostia c’è un pezzetto del corpo di 
Gesù? Non è possibile!” C’è chi gli dice che 
bisogna credere, e basta. Ma non si può far 
tacere la domanda del bimbo. Facendo la 
comunione non siamo cannibali e vampiri!
Non mangiamo la carne fisica di Gesù e 
non beviamo fisicamente il suo sangue. Il 
pane che Gesù dava agli apostoli, e che 
dà a noi, è vero pane. Esso vale di più 
del pane comune perché significa e rap-
presenta tutta la vita (cioè: il suo “corpo”) 
che Gesù ha impegnato e donato per noi, 
fino al coraggio di affrontare il supplizio 

della croce, per amore nostro e fedeltà alla 
promessa di vita che ci ha fatto. Il vino è 
“sangue” non nel senso biologico e ma-
teriale: è impossibile, perché per gli ebrei il 
sangue significava la vita, perciò era loro 
vietato bere il sangue degli animali macella-
ti, e tanto più quello umano!… Ha spiegato 
papa Paolo VI che presenza “reale” nell’eu-
carestia non è presenza locale, materiale, 
ma “sacramentale”, cioè tramite simboli. 
Come l’acqua del battesimo non è per la-
varsi, e l’olio della cresima non è per unger-
si, ma “significano e operano” di più, sono 
simboli dell’azione di Dio in noi, così il vino 
dell’eucarestia è simbolo della vita (sangue) 
spesa da Gesù per noi. Noi non mangiamo 
Gesù (non siamo cannibali!…) e non be-
viamo il suo sangue (non siamo vampi-
ri!), ma riceviamo nel segno del pane la 
sua vita che nutre la nostra vita, e nel 
segno del vino il suo amore totale che 
disseta la nostra sete di amore e stringe 
l’alleanza eterna di Dio con l’umanità. 
Che cosa è la presenza reale? Gesù è dav-
vero presente nella celebrazione eucaristi-
ca: anzitutto è presente nell’assemblea dei 
credenti, riuniti nel suo nome, perché ha 
detto: “Dove sono due o tre riuniti nel mio 
nome, io sono in mezzo a loro” (Matteo 
18,20). Poi è presente nella sua Parola, 
trasmessa nelle generazioni fedeli, quindi è 
presente nello Spirito santo che Gesù effon-
de nell’intimo dei discepoli, e infine è pre-
sente anche nella condivisione del pane e 
del vino, cibo e gioia sensibili, simboli spe-
ciali, forti ed efficaci della sua vita persona-
le reale, vissuta e donata per tutti, che nutre 
e allieta la nostra vita, nel segno del ban-
chetto, cioè della vita insieme del Padre con 
noi e noi con lui. 
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DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

Olio oliva e semi 
Fagioli in scatola 
Carne e Tonno in scatola 
Biscotti al Plasmon 
Pannolini  misura 5 
Latte da 1/2 litro parz. scremato 
 

Il Centro di Ascolto  riceve, an-
che nel periodo estivo, su ap-
puntamento chiamando i se-
guenti numeri  
3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari av-
verrà il venerdì pomeriggio solo su 
richiesta e prenotazione chiamando i 

&DOHQGDULR�GHOOD�FHOHEUD]LRQH�
GHO�VDFUDPHQWR�GHO�%DWWHVLPR 
 

&RQ�OD�ULSUHVD�GHO�QXRYR�DQQR�OLWXU�
JLFR��FRQ�LO�PHVH�GL�QRYHPEUH��VL�
ULWRUQD�DOOD�FHOHEUD]LRQH�GHO�VD�
FUDPHQWR�GHO�%DWWHVLPR�XQD�YROWD�
DO�PHVH��QHOO¶XOWLPD�GRPHQLFD�GHO�
PHVH��$�FDXVD�GHO�SHUVLVWHUH�GHOOH�
QRUPDWLYH�DQWLFRYLG���LO�OXRJR�VDUj�
GHILQLWR�GL�YROWD�LQ�YROWD�D�VHFRQGD�
GHO�QXPHUR�GHL�EDPELQL�GD�EDWWH]�
]DUH� 

GRQ�/XFLR 

)$&&,$02�)(67$�&21��� 
/D� IDPLJOLD� GL� 7XFFRUL� (GRDUGR��
FKH�KD� ULFHYXWR� LO� VDFUDPHQWR�GHO�
%DWWHVLPR 
9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� OH� IDPLJOLH� 0DULD� /XLVD�
/RUHQ]L� )DQXFFKL� H� 0DVVLPR�
6DQWLQL� FKH�VRQR�WRUQDWL�DOOD�FDVD�
GHO�3DGUH 

'D�PHWWHUH�LQ�DJHQGD�H�LQL]LDUH�D�SUHQRWDUVL���� 
���$*2672��6(&21'$�&,&/23('$/$7$�(&2/2*,&$� 
(FFR��GRSR�O¶DQQXQFLR�GL�GRPHQLFD�VFRUVD�LQGLFD]LRQL�SHU�OD�VHFRQGD� SDV�
VHJJLDWD�LQ�ELFL�FKH�IDUHPR�OD�GRPHQLFD����DJRVWR�UHDOL]]DWD�LQ�FROODER�
UD]LRQH� FRQ� ³&LFOL� 3ROL´��$OOD�ILQH�GHO�SHULRGR�GHOOH�IHULH�FL�FRQFHGLDPR�XQ�
SRPHULJJLR�GD�WUDVFRUUHUH�LQVLHPH��XWLOL]]DQGR�OR�VWUDRUGLQDULR��PH]]R�GL�WUD�
VSRUWR�FKH�q� OD�ELFL��� ,O�SHUFRUVR��TXHVWD�YROWD��FL�FRQGXUUj��DWWUDYHUVR� OD�FL�
FODELOH�GHO�ILXPH�ILQR�D�D�3RQWH�D�0RULDQR�H�Ou��SHU�YLH�WUDYHUVH�UDJJLXQJHUH�
PR� DOFXQL� SXQWL� GHOOH� FROOLQH� H� GHOOD� FDPSDJQD� OXFFKHVH� H� YLVLWHUHPR� XQD�
EHOOLVVLPD�YLOOD��GRYH�VGDUHPR�DFFROWL�H�IDUHPR�XQD�SLFFROD�VRVWD��3DUWHQ]D�
RUH�������GD�SLD]]DOH�$UULJRQL�H�ULHQWUR�SHU� OH�������� ,VFUL]LRQL� H� DGHVLR�
QL�HPDLO�SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW��RSSXUH�DOOR������������OXQ-YHQ�����
-������� /D�FLFORSHGDODWD�QRQ�SUHVHQWD�DOFXQD�GLIILFROWj�HG�q�SHQVDWD�HG�RU�
JDQL]]DWD�SURSULR�SHUFKp�YL�SRVVDQR�SDUWHFLSDUH�DQFKH�L�QXFOHL�IDPLOLDUL��/¶LQ�
YLWR�q�DG�DGHULUH�ILQ�GD�RUD�SHU�XQD�PLJOLRUH�RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�JLRUQDWD� 
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���*,29('Î�6��*LRYDQQD�)��GH�&KDQWDO 
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*V������-����6DO�����0W������-�� 
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$S������D������-�D���DE��6DO������&RU�
�����-��D��/F�����-�� 

��'20(1,&$�;,;�'RPHQLFD�7�2� 
�5H�����-���6DO�����(I������-������*Y�����-�� 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR�GL�$VFROWR�GDOOH����
DOOH��� 

,1&21752�&21� 
/$�3$52/$�',�',2 
3URVHJXRQR� RJQL� JLRYHGu� DOOH� RUH�
������ QHO� JLDUGLQR� GL� VDQ� 3DROLQR� JOL�
LQFRQWUL� FRQ� OD� 3DUROD� GL�'LR� DWWUDYHUVR�
OD� OHWWXUD� GHO� YDQJHOR� GRPHQLFDOH�� $Q�
FKH� DWWUDYHUVR� LO� VLWR� GHOOD� SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

*LDUGLQR� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDOGL�� RUH�
������ ,QFRQWUR� FRQ� LO� FDQWR�JUHJRULDQR���
“3HUFRUVR� � GDOOD�GRPHQLFD�GHOOH�3DO�
PH� DOOD� 3HQWHFRVWH´� $QWLIRQH�� VH�
TXHQ]H�LQQL�GHOOD�WUDGL]LRQH�JUHJRULD�
QD�� *UXSSR� GHL� JUHJRULDQLVWL� GHOOD�
SDUURFFKLD��GLUHWWL�GDO�0��6LOYDQR�3LH�
UXFFLQL 
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Verso la Solennità  
dell’Assunzione al cielo della 
Beata Vergine Maria  
La nostra Parrocchia desidera offrire un mo-
mento di ristoro spirituale attraverso la cono-
scenza del canto gregoriano e l’ascolto di un 
piccolo programma, assortito e ed esauriente, 
di questa straordinaria ricchezza che la tradi-
zione della Chiesa custodisce. 
Nel giardino della chiesa di san Pietro So-
maldi (in caso di pioggia nella chiesa stes-
sa) mercoledì 11 agosto 2021 alle ore 
21,00 la nostra Parrocchia  presenta: il 
“Percorso  dalla domenica delle Palme 
alla Pentecoste” Antifone, sequenze 
inni della tradizione gregoriana 
 

Presenta Bianca Maria Lucchesi, Gruppo 
dei gregorianisti della Parrocchia diretti da 
Silvano Pieruccini 
 

Il Gregoriano 
Il canto cristiano delle origini subì l'influsso del 
canto giudaico praticato nelle sinagoghe, che 
prevedeva la centralità della parola nel rito. Tale 
centralità era presente anche nella liturgia musica-
le cristiana . La cantillazione (cioè la lettura into-
nata di testi sacri quali l'Epistola o il Vangelo nella 
Messa), la salmodia (cioè il canto declamato dei 
salmi della Bibbia), o lo jubilus (gioioso vocalizzo 
che si ritrova nell'Alleluia della messa) sono tutte 
forme di intonazione della parola provenienti dal 
rito della sinagoga. In particolare la salmodia pre-
sentò vari modi di esecuzione. Tra questi si diffe-
renziarono più nettamente la salmodia antifonica, 
nella quale il versetto del salmo veniva intonato da 
due gruppi corali; la salmodia responsoriale, nella 
quale si alternavano il solista e il coro; la salmodia 
direttaneo-solistica, nella quale il salmo veniva 
eseguito interamente dal solista. 
I repertori e le forme del canto cristiano 
Nel 313, con la promulgazione dell'editto di Mila-
no, l'imperatore Costantino concesse ai cristiani la 
libertà di culto. Questo atto contribuì alla definizio-

ne della liturgia cristiana e delle forme musicali a 
essa connesse. Nel IV secolo, grazie all'impulso 
di s. Ambrogio, vescovo di Milano, iniziarono a 
diffondersi gli inni, canti in lode di Dio. A differenza 
dei salmi, il testo poetico degli inni non è tratto 
dalla Bibbia, ma è di libera invenzione. L'intona-
zione del testo è sillabica (cioè a ogni sillaba corri-
sponde un suono) e strofica, per cui la stessa 
melodia si ripete uguale per ogni strofa. Tra il VI e 
il VII secolo lo sviluppo del monachesimo favorì la 
definizione della liturgia dell'Ufficio delle ore. Nel 
Medioevo, infatti, la vita del monaco alternava la 
preghiera al lavoro ed era suddivisa in otto appun-
tamenti di preghiera. Durante questi momenti di 
preghiera i monaci intonavano salmi, inni, respon-
sori (canti in cui al verso intonato dal celebrante 
risponde un ritornello corale). 
Parallelamente si vennero fissando i periodi 
dell'anno liturgico (Avvento, Natale, Quaresima, 
Pasqua, Ascensione, Pentecoste) e la liturgia 
musicale della messa. Quest'ultima comprendeva 
la serie di canti del Proprio della messa i cui testi 
variavano a seconda del periodo liturgico, e i canti 
dell'Ordinario della messa con testi che non varia-
vano durante l'anno liturgico. 
Gregorio Magno e la nascita del canto gregoriano 
Secondo la tradizione papa Gregorio Magno, alla 
fine del VI secolo, riformò la liturgia della Chiesa 
romana e raccolse le melodie che da lui prendono 
il nome. In realtà il canto gregoriano nacque 
dall'opera di unificazione di varie tradizioni avviata 
tra l'VIII e il IX secolo in Francia dai re carolingi 
Pipino il Breve e Carlomagno. Con il Sacro Roma-
no Impero si determinò infatti una fusione tra il 
canto cristiano praticato in Francia, detto gallica-
no, e quello romano. Tale fusione diede vita al 
canto gregoriano, diffusosi poi in Europa occiden-
tale e rientrato a Roma con le discese degli impe-
ratori Ottoni (nella seconda metà del X secolo). 
Tra le fondamentali trasformazioni avvenute in età 
carolingia va ricordata inoltre la nascita della scrit-
tura musicale neumatica (dal greco nèuma 
"segno"), che servì a fissare per iscritto i canti che 
in precedenza si tramandavano oralmente.  
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5LWRUQHOOR��$FFODPDWH�DO�6LJQRUH 
9RL�WXWWL�GHOOD�WHUUD 
(�VHUYLWHOR�FRQ�JLRLD 
$QGDWH�D�OXL�FRQ�HVXOWDQ]D 
$FFODPDWH�YRL�WXWWL�DO�6LJQRUH 
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$අඅൾඅඎංൺ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD�DOOHOXLD��DOOHOXLD��DOOHOXLD 
$OOHOXLD��DOOHOXLD�DOOHOXLD��DOOHOXLD��DOOHOXLD 
'L�VROR�SDQH�O¶XRPR�QRQ�YLYUj�PD�GL�SDUROD�GL�'LR 
/D�WXD�SDUROD��6LJQRUH�q�YHULWj�DOOHOXLD��DOOHOXLD 
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6HL�7X��6LJQRUH��LO�SDQH��������������� Ê�&ULVWR�LO�SDQH�YHUR 
7X�FLER�VHL�SHU�QRL�������������������������� GLYLVR�TXL�WUD�QRL� 
5LVRUWR�D�YLWD�QXRYD�������������������� IRUPLDPR�XQ�VROR�FRUSR 
VHL�YLYR�LQ�PH]]R�D�QRL��������������  H�'LR�VDUj�FRQ�QRL� 
���� 
1HOO¶�XOWLPD�VXD�FHQD����������������������� 6H�SRUWL�OD�WXD�FURFH� 
�*HV��VL�GRQD�DL�VXRL������������������������ LQ�/XL�WX�UHJQHUDL� 
³3UHQGHWH�SDQH�H�YLQR���������������������� 6H�PXRUL�XQLWR�D�&ULVWR� 
OD�YLWD�PLD�SHU�YRL�������������������������������FRQ�/XL�ULQDVFHUDL� 
 
0DQJLDWH�TXHVWR�SDQH���������������������� 9HUUDQQR�L�FLHOL�QXRYL� 
FKL�FUHGH�LQ�PH�YLYUj������������������������ OD�WHUUD�ILRULUj� 
&KL�EHYH�LO�YLQR�QXRYR���������������������� 9LYUHPR�GD�IUDWHOOL� 
FRQ�PH�ULVRUJHUj´����������������������������� OD�&KLHVD�q�FDULWj� 
 
)ංඇൺඅൾ��0ൺ඀ඇංൿංർൺඍ 
���'LR�KD�IDWWR�LQ�PH�FRVH�JUDQGL� 
/XL�FKH�JXDUGD�O
XPLOH�VHUYD 
H�GLVSHUGH�L�VXSHUEL 
QHOO
RUJRJOLR�GHO�FXRUH�  
 

5LFRQRVFHWH�FKH�LO�6LJQRUH 
&KH�LO�6LJQRUH�q�'LR 
(JOL�FL�KD�IDWWL�VLDPR�VXRL 
6XR�SRSROR�H�JUHJJH�GHO�VXR�SDVFROR 

5LW��/
DQLPD�PLD�HVXOWD�LQ�'LR� 
PLR�VDOYDWRUH� 
/
DQLPD�PLD�HVXOWD�LQ�'LR� 
PLR�VDOYDWRUH� 
/D�VXD�VDOYH]]D�FDQWHUz� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano  -Sospesa dal 
20 giugno, si riprende il 19 settembre) 
 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 8,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al ve-
nerdi; il sabato dalle 10 alle 12 Centro Sto-
rico di Lucca:  

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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